
SECONDO TEMPO SECONDO TEMPO

lu
ne

d
ì 2

1 
o

tt
o

b
re

 2
02

4 
 o

re
 2

0.
30

M
on

te
ve

rd
i

Le
gr

en
zi 

- Nostra sventura è ben che qui s’impieghi 
tanto valor, dove silenzio il copra. 
Ma poi che sorte rea vien che ci nieghi 
e lode e testimon degni de l’opra, 
pregoti (se fra l’armi han loco i preghi) 
che’l tuo nome e’l tuo stato a me tu scopra, 
accio ch’io sappia, o vinto o vincitore, 
chi la mia morte o la vittoria onore. - 
 
Rispose la feroce: - Indarno chiedi 
quel c’ho per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
un di quei duo che la gran torre accese. - 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi 
e: - In mal punto il dicesti; [-i ndi riprese] 
- il tuo dir e’l tacer di par m’alletta, 
barbaro discortese, a la vendetta. 
 
Torna l’ira ne’cori e li trasporta, 
benché deboli, in guerra a fiera pugna! 
U’ l’arte in bando, u’ già la forza è morta, 
ove, in vece, d’entrambi il furor pugna! 
O che sanguigna e spaziosa porta 
fa l’una e l’altra spada, ovunque giugna 
ne l’armi e ne le carni! e se la vita 
non esce, sdegno tienla al petto unita. 
 
Ma ecco ormai l’ora fatai è giunta 
che’l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta 
che vi s’immerge e’l sangue avido beve: 
e la veste che d’or vago trapunta 
le mammelle stringea tenere e lieve, 
l’empie d’un caldo fiume. Ella già sente 
morirsi, e’l pie le manca egro e languente. 

 
Segue egli la vittoria, e la trafitta 
vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
movendo, disse le parole estreme: 
parole ch’a lei novo spirto addita, 
spirto di fé, di carità, di speme, 
virtù che Dio le infonde, e se rubella 
in vita fu, la vuole in morte ancella. 
 
- Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona 
tu ancora, al corpo no che nulla pave, 
a l’alma sì: deh! per lei prega, e dona 
battesmo a me ch’ogni mia colpa lave. - 
In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 
ch’al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza, 
e gli occhi a lagrimar invoglia e sforza. 
 
Poco quindi lontan nel sen d’un monte 
scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v’accorse e l’elmo empiè nel fonte, 
e tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 
non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide e la conobbe: e restò senza 
e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 
 
Non morì già, che sue virtuti accolse 
tutte in quel punto e in guardia al cor le mise, 
e premendo il suo affanno a dar si volse 
vita con l’acqua a chi col ferro uccise. 
Mentre egli il suon de’sacri detti sciolse, 
colei di gioia trasmutossi, e rise: 
e in atto di morir lieta e vivace 
dir parea: “S’apre il ciel: io vado in pace.” 

Il combattimento di Tancredi e Clorinda
Tancredi che Clorinda un uomo stima 
vuol ne l’armi provarla al paragone. 
Va girando colei l’alpestre cima 
ver altra porta, ove d’entrar dispone. 
Segue egli impetuoso, onde assai prima 
che giunga, in guisa avvien che d’armi suone 
ch’ella si volge e grida: - O tu, che porte, 
correndo sì? - Rispose: - E guerra e morte. 
 
- Guerra e morte avrai: - disse - io non rifiuto 
darlati, se la cerchi - : e ferma attende. 
Ne vuol Tancredi ch’ebbe a pie veduto 
il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna l’un l’altro il ferro acuto, 
ed aguzza l’orgoglio e l’ira accende; 
e vansi incontro a passi tardi e lenti 
quai due tori gelosi e d’ira ardenti. 
 
Degne d’un chiaro sol, degne d’un pieno 
teatro, opre sarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
chiudesti e nell’oblio fatto sì grande, 
piacciati ch’indi il tragga e’n bel sereno 
a le future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro, e tra lor gloria 
splenda dal fosco tuo l’alta memoria. 
 
Non schivar, non parar, non pur ritrarsi 
voglion costor, né qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi 
toglie l’ombra e’l furor l’uso de l’arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
a mezzo il ferro; e’l pie d’orma non parte: 
sempre il pie fermo e la man sempre in moto, 
né scende taglio in van, ne punta a voto. 

 
L’onta irrita lo sdegno a la vendetta, 
e la vendetta poi l’onta rinova: 
onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
stimol novo s’aggiunge e piaga nova. 
D’or in or più si mesce e più ristretta 
si fa la pugna, e spada oprar non giova: 
dansi co’pomi, e infelloniti e crudi 
cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 
 
Tre volte il cavalier la donna stringe 
con le robuste braccia, e altrettante 
poi da que’ nodi tenaci ella si scinge, 
nodi di fier nemico e non d’amante. 
Tornano al ferro, e l’un e l’altro il tinge 
di molto sangue: e stanco e anelante 
e questi e quegli al fin pur si ritira, 
e dopo lungo faticar respira. 
 
L’un l’altro guarda, e del suo corpo essangue 
sul pomo de la spada appoggia il peso. 
Già de l’ultima stella il raggio langue 
sul primo albor eh’è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sanguge 
del suo nemico e sé non tanto offeso 
ne gode e insuperbisce. Oh nostra folle 
mente ch’ogn’aura di fortuna estolle! 
 
Misero, di che godi? Oh quanto mesti 
sian i trionfi e infelice il vanto! 
Gli occhi tuoi pagheran (s’in vita resti) 
di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
sanguinosi guerrier cessaro alquanto. 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi e disse, 
perchè il suo nome a lui l’altro scoprisse: 

Claudio Monteverdi 
(Cremona, 1567 – Venezia, 1643) 
Altri canti di Marte 
a 5 voci, due violini e basso continuo

Interrotte speranze 
a 2 tenori e basso continuo 

Giovanni Legrenzi 
(Clusone, 1626 – Venezia, 1690)
Sonata a 2 op. 11 n. 3 
per due violini [e basso continuo] in si minore
 
Claudio Monteverdi 
Lamento della Ninfa 
a 4 voci e basso continuo

Vago augelletto a 7 voci, due violini, 
contrabbasso e basso continuo

Giovanni Legrenzi 
Sonata a 3 op. 11 n. 4 
per due violini, viola da brazzo 
[e basso continuo] in la maggiore

Claudio Monteverdi 
Hor che’l ciel e la terra 
a 6 voci, due violini e basso continuo

Claudio Monteverdi  
Il Combattimento di Tancredi 
e Clorinda
Mirko Guadagnini testo
Cinzia Prampolini Clorinda
Beniamino Borciani TancrediTE
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Altri canti di Marte

MONTEVERDI ASSOLUTO

Interrotte speranze

Lamento della Ninfa

Altri canti di Marte e di sua schiera 
Gl’arditi assalti e l’honorate imprese, 
Le sanguine vittorie e le contese, 
I trionfi di Morte horrida e fera. 
 
Io canto, Amor, di questa tua guerriera: 
Quant’ebbi a sostenere mortali offese, 
Come un guardo mi vinse, un crin mi prese. 
Historia miserabile ma vera. 
 

Interrotte speranze, eterna fede, 
Fiamma e strali possenti in debil core, 
Nutrir sol di sospiri un fero ardore 
E celar il suo mal quand’altro vede, 
 
Seguir di vago e fuggitivo piede 
L’orme rivolte a volontario errore, 
Perder del seme sparso el frutto, el fiore 
E la sperata a gran languir mercede, 
 

Non havea Febo ancora recato al mondo il dì, 
Ch’una donzella fuora del proprio albergo uscì; 
Sul pallidetto volto scorgease il suo dolor, 
Spesso gli venia sciolto un gran sospir dal cor; 
Sì calpestando fiori, errava hor qua hor là; 
I suoi perduti amori così piangendo va: 
 
Amor
(dicea)
Amor
(il ciel mirando, il pie fermo)
 
Amor, Amor, 
Dov e la fe’ 
Ch’el traditor 
giurò?
(miserella)
Fa che ritorni il mio 
amor com’ei pur fu, 
o tu m’ancidi ch’io 
non mi tormenti più
(miserella ah più, no, 
tanto gel soffrir non può)
Non vo’ più ch’ei sospiri 
Se non lontan da me, 

Due belli occhi fur l’armi onde trafitta 
Giacque e di sangue invece amaro pianto 
Sparse lunga stagion l’anima afflitta. 
 
Tu per lo cui valor la palma e’l vanto 
Hebbe di me la mia nemica invitta, 
Se desti morte al cor, dà vita al canto.

Far d’uno sguardo sol leggi ai pensieri 
E d’un casto voler freno al desio, 
E splender lagrimando i lustri interi, 
 
Questi, ch’a voi quasi gran fascio invio, 
Donna crudel, d’aspri tormenti e fieri, 
Saranno i trofei vostri el rogo mio.

Che i martiri 
più non dirammi affé
(Ah miserella 
Ah più non so)
Perchè di lui mi struggo 
Tutt’orgoglioso sta: 
Che si s’el fuggo 
Ancor mi pregherà
(miserella, ah, più, no 
tanto gel soffrir non può)
Se ciglio ha più sereno 
Colei ch’el mio non è, 
Già non rinchiude in seno 
Amor si bella fè
(miserella, ah, più, no 
tanto gel soffrir non può)
Né mai sì dolci baci 
Da quella bocca havrai 
Né più soavi. Ah taci 
Taci, che troppo il sai.
(miserella)
 
Sì tra sdegnosi pianti 
Spargea le voci al ciel: 
Così ne’cori amanti 
Mesce Amor fiamma e gel.

Vago augelletto

Hor Ch’el ciel et la terra

Vago augelletto che cantando vai 
ovver piangendo il tuo tempo passato, 
vedendoti la notte e ‘l verno a lato 
e ‘l dì dopo le spalle e i mesi gai, 

Hor ch’el ciel e la terra e’l vento tace 
E le fere e gli augelli il sonno affrena, 
Notte il carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz’onda giace, 
 
Veglio, penso, ardo, piango, e chi mi sface 
Sempre m’è innanzi, per mia dolce pena: 
Guerra è’lmio stato, d’ira e di duol piena, 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 

se come i tuoi gravosi affanni sai 
così sapessi il mio simile stato, 
verresti in grembo a questo sconsolato 
a partir seco i dolorosi guai. 

Così sol d’una chiara fonte viva 
Move’l dolce e l’amaro, ond’io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 
 
E perchè’l mio martir non giunga a riva, 
Mille volte al dì moro, e mille nasco: 
Tanto de la salute mia son lunge.

La Risonanza
Olivia Centurioni 
viola da brazzo soprano

Ulrike Slowik 
viola da brazzo alto

Ayako Matsunaga 
viola da brazzo tenore

Caterina Dell’Agnello 
viola da brazzo bassa

Guisella Massa 
contrabbasso da gamba

Marta Graziolini 
arpa

Fabio Bonizzoni 
clavicembalo e direzione

Intende Voci 
Ensemble
Cinzia Prampolini canto

Ilaria Molinari quinto

Sonia Nava alto

Beniamino Borciani, 
Mirko Guadagnini 
e Leonardo Moreno tenori

Alessandro Ravasio basso


